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Capitolo primo


Il primo approdo


La HMS Pelican aveva gettato le ancore nel piccolo porto di Nagercoil da poche ore. Il caldo sole, attenuato dalla brezza marina, illuminava il lucente scafo nero dell’incrociatore dal cui unico fumaiolo, dipinto dello stesso colore, si scorgeva ancora un debole filamento di fumo. Appariva agli occhi di coloro che lo osservavano come un moderno vulcano che attendeva, in silenzio, nella rada di quella cittadina.


Un giovane si affacciò con circospezione al parapetto posando le mani sul freddo ferro. Fissò la banchina affollata di uomini che si muovevano disordinati come uno sciame di insetti, mostrando una molteplicità di atteggiamenti verso la grande nave che era a poca distanza dal loro mondo. Alcuni di essi proseguivano con ostentata indifferenza trasportando sulle spalle ogni genere di mercanzia, mentre altri lanciavano fugaci sguardi prima di ritrarsi, perché timorosi di mostrarsi troppo curiosi nell’indugiare sul bastimento dalla cui poppa sventolava il vessillo inglese.


Il ragazzo che indossava una camicia blu si coprì la fronte con la mano per riparare gli occhi cerulei dai raggi del sole, e poter continuare a osservare quel mondo così diverso da quello in cui aveva vissuto fino ad allora. Ormai si trovava a oltre quattromila miglia dalla sua casa, la sua adorata Londra.


Aveva implorato per mesi suo padre e sua madre di permettergli di far visita a suo zio che governava la regione di Madras, e alla fine, dopo infinite discussioni, era riuscito a spuntarla grazie alla sua caparbietà.


Era riuscito a partire subito dopo il termine delle lezioni primaverili all’Eton College, e ora aveva davanti a sé più di due mesi per visitare i luoghi che un lontano parente aveva spesso descritto nelle sue lunghe e dettagliate lettere, molte volte accompagnate da qualche fotografia che lo ritraeva in ambienti incredibilmente incantevoli.


Furono quelle righe, quelle immagini, a rapire per sempre il suo cuore di diciottenne ormai pronto a varcare la soglia dell’età in cui sarebbe stato considerato un uomo. Voleva che quel passaggio coincidesse con quel meraviglioso viaggio atteso da mesi.


«Lord Lytton, credevo stesse ancora riposando» esordì un ufficiale avvicinandosi.


Egli si voltò verso quella voce imperiosa osservando con una punta di invidia l’uniforme dell’uomo, impeccabile come sempre. Il tenente dei fucilieri di Sua Maestà appariva in tutta la sua marziale figura: la divisa di un rosso sgargiante, la lunga fila di bottoni dorati che ornava il petto fiero, la spada d’ordinanza con l’elsa raffigurante le insegne della corona. Un degno alfiere dell’impero vittoriano.


In confronto a lui la figura esile di Jasper appariva simile a un moderno Davide contro Golia. Era davvero un bene che quell’uomo, seppur spavaldo, avesse mostrato da subito una certa simpatia per lui, nonostante al suo esordio egli lo avesse apostrofato con un commento che lo aveva mandato su tutte le furie.


La Pelican era infatti in navigazione solo da poche ore quando il passeggero salito a bordo all’ultimo scalo aveva deciso di godersi il panorama al tramonto. Una volta uscito dalla cabina si era incamminato lungo il ponte salutando alcuni marinai intenti a sistemare delle gomene.


Era alquanto insolito che un bastimento da guerra ospitasse dei civili, ma il comandante, un caro amico del governatore di Madras, aveva acconsentito a prendere a bordo il nipote giunto dall’Inghilterra.


Il ragazzo aveva raggiunto la prua della nave respirando la fresca brezza marina e contemplando l’immensa, placida distesa che si allargava davanti ai suoi occhi.


Aveva sollevato di poco lo sguardo per osservare una coppia di gabbiani che volava intrecciando un balletto sinuoso, sfidandosi continuamente a chi saliva più in alto nel cielo.


«Ragazzo, dove sono i tuoi genitori?» aveva chiesto una voce alle sue spalle.


Il diciottenne si era voltato trovandosi davanti a un ufficiale che lo stava guardando con evidente preoccupazione.


«Come ha detto, scusi?» aveva chiesto visibilmente seccato.


«È pericoloso per un ragazzino girovagare da solo sul ponte… questa in fondo è una nave da guerra della regia marina britannica» aveva precisato quello accendendo una pipa di radica.


«Con tutto il rispetto, signore, io ho diciotto anni!» aveva replicato stizzito avvicinandosi.


L’ufficiale si era chinato per fissarlo con attenzione.


Ora che poteva scorgerlo meglio non poteva non rimanere affascinato dai lineamenti delicati e aggraziati del suo giovane interlocutore. La luce del crepuscolo donava alla sua carnagione nivea un calore che contrastava con i suoi occhi tersi, e con i capelli biondo cenere.


«Dici davvero?» aveva insistito l’ufficiale.


«Non credo sia appropriato che un soldato dubiti della parola di un nobile» aveva precisato l’altro incrociando le braccia sul petto assumendo un fare sostenuto.


«Addirittura un nobile! Quindi ho preso ben due abbagli…» - rise inchinandosi e togliendosi il copricapo - «Tenente Hardy Scott…»


«Molto lieto. Io mi chiamo Jasper Lytton.»


«Il nipote di Lord Lytton? Il Governatore di Madras?» aveva chiesto sorpreso il giovane ufficiale dai capelli castani.


«Esattamente. Lei lo conosce?»


«No, ma sono diretto proprio nella regione che è sotto la sua amministrazione.»


«Arriveremo a destinazione con un lieve ritardo, dopotutto” aveva osservato il tenente fissando anch’egli la gente operosa sotto di loro.


«Il capitano mi ha detto che abbiamo dovuto attraccare qui per attendere che una tempesta al largo ci oltrepassi» aveva detto dando le spalle al parapetto.


L’uomo si era tolto i guanti bianchi e li aveva infilati nella cintura: «Sì… le tempeste sono molto frequenti in queste zone. Tuttavia sarà una sosta breve dato che domani ripartiremo»


«Allora potrei approfittare di questa fortuita occasione per una piccola escursione» aveva detto sorridendo il giovane lord afferrando la giacca beige che aveva lasciato su una sedia accanto a una manica a vento.


«E per dove, di grazia?» aveva domandato l’ufficiale al ragazzo che intanto stava tornando verso il bordo del bastimento.


«Le piace scherzare vero?»


«Non vedo il motivo di prendermi gioco di lei»


Il tenente Scott avrebbe imparato durante i successivi giorni di navigazione, che il giovane Lytton possedeva un carattere tutt’altro che prevedibile e indubbiamente ricco di sfumature insolite per un appartenente alla nobiltà. Era orgoglioso, e attento nello scoprire ogni cosa nuova e inconsueta che incontrava sul suo cammino, e conservava il gusto di restare affascinati davanti alle diversità che il mondo presentava.


«Dicono che non sia molto saggio avventurarsi da soli in questi posti. Negli ultimi tempi i cittadini inglesi non sono ben visti»


«Allora potrebbe accompagnarmi lei. I malintenzionati rimarranno lontani davanti alla sua divisa» aveva proposto Jasper incrociando le braccia dietro la schiena, e osservando la reazione a quella proposta.


«Temo che non potrò sottrarmi, il suo grazioso viso potrebbe attirare molte attenzioni» - aveva risposto dandogli un buffetto sulla guancia - « inoltre suo zio non mi perdonerebbe mai se non mi prendessi cura di lei!»


Il ragazzo si era scostato infastidito allontanando le mani dell’uomo: « Non si prenda troppe confidenze.»


Una fragorosa risata aveva echeggiato sul ponte seguita da una robusta manata dell’ufficiale sulle spalle minute del giovane lord.


«Vada a prepararsi, io avvertirò il comandante che scenderemo a terra»


«Veramente sono già pronto!» aveva obiettato il ragazzo indicando i propri abiti.


Una voce affabile e pacata si era frapposta tra loro «Pronto per cosa?»


Voltandosi i due si erano trovati al cospetto di un uomo alto e distinto che da dietro le sue piccole lenti li fissava bonariamente.


«Capitano Turner i miei ossequi» salutò Jasper.


L’uomo, accarezzando lentamente i piccoli baffi grigi, aveva contraccambiato con un leggero movimento del capo.


«Lord Lytton e io approfitteremo di questa sosta per visitare la cittadina, con il suo permesso Signore» lo aveva tempestivamente informato l’ufficiale dei fucilieri.


«Capisco… allora vi auguro una buona passeggiata.»


Mentre stavano per allontanarsi, il tenente era stato trattenuto dall’ufficiale «È superfluo che le chieda di vegliare sul nipote del governatore?» aveva bisbigliato per non essere udito dal ragazzo.


«Non lo perderò di vista!» aveva assicurato l’altro posando la mano sulla rivoltella carica che teneva nel fodero alla cintura e allontanandosi raggiungendo con una breve corsa il lord prima che arrivasse alla passerella.


Osservando la murata della nave, ultimo simbolo del suo mondo già lontano, Jasper si era immerso nell’altro che attendeva di essere scoperto e vissuto con la stessa intensità. Una terra dai colori diversi, ricchi e intensi, che contrastavano con l’austera sagoma nera del Pelican. Tra i profumi decisi aveva colto le fragranze della magnolia, dello zenzero e dello zafferano venduti sulle bancarelle disposte lungo i lati della strada.


Il piccolo centro abitato era un labirinto di vie strette tra mercati e piccoli angoli nascosti che Jasper, avidamente, cercava di scoprire e di imprimere nella sua memoria.


Non trovava alcun problema a farsi largo tra la gente perché al suo passaggio molti, intuendo le sue origini, gli lasciavano spazio, come se avessero timore ad avvicinarsi a una persona dalla carnagione paragonabile all’avorio più prezioso, che risaltava in quella marea di volti bruni.


Tuttavia lo stupore che il giovane lord sentiva aumentare a ogni passo doveva fare i conti con il celato senso di ansia del tenente che lo accompagnava, e che aveva già maledetto più volte la sua temerarietà.


Alla fine accostandosi al ragazzo gli aveva proposto di prendere una carrozza per visitare il resto della città.


L’altro senza nascondere la sua ilarità aveva sorriso compiaciuto: «Un ufficiale di Sua Maestà che ha paura di un po’ di folla?»


L’interlocutore, punto sul vivo, aveva gonfiato il petto sottolineando «La mia era una semplice proposta e comunque mi sento responsabile della sua sicurezza.»


Il ragazzo dopo qualche attimo di silenzio aveva acconsentito alla richiesta.


«Lei si comporta come un monello lasciato libero dai genitori in un negozio di dolciumi» aveva detto il tenente Scott, accompagnando quell’affermazione pungente con un respiro di sollievo.


«E libero di vedere il mondo con i propri occhi.»


«Ma non di cacciarsi nei guai!»


«Suvvia signor ufficiale, ora c’è lei a proteggermi.»


«Mio malgrado!»


Quel breve battibecco si era concluso una volta arrivati in un piccolo spiazzo dove, al riparo sotto gli alberi di Elaeocarpus, attendevano alcune carrozze coperte.


Anche quei possenti fusti, che aveva già visto raffigurati su alcuni testi, avevano molto impressionato Jasper. Quanto si sentiva piccolo sotto di essi e la loro incredibile sfumatura di verdi!


«Eccoci qui!» aveva detto salendo a bordo della prima carrozza che avevano davanti, mentre il suo accompagnatore prendeva accordi con il cocchiere, un uomo di mezza età con un turbante sudicio come la casacca rossa che indossava.


Il tenente Scott aveva preso posto accanto a lui, mentre il carro lentamente si avviava lungo la via principale che si addentrava verso il centro della città.


«Dove siamo diretti?»


«Ho chiesto al nostro auriga di portarci in centro. Cosa che non sarà molto complicato vista la pochezza di questa cittadina.»


L’ufficiale aveva guardato il grande anello al pollice del nobile la cui pietra, incastonata con deliziosa precisione, faceva a gara in brillantezza con il colore dei suoi occhi.


« Dev’essere molto prezioso immagino» aveva osservato indicando il monile.


«Immagino di sì. Appartiene alla mia famiglia da generazioni. La tradizione vuole che venga tramandato al primogenito alla sua nascita, ma le mie dita sono troppo piccole e così devo indossarlo al pollice»


Il paesaggio diveniva sempre più curato. I vicoli e le case della zona del porto, che sembravano ammassate l’una sopra le altre, avevano lasciato il posto a un viale ampio ai cui lati si ergevano edifici in stile coloniale.


«Che incredibile cambio di panorama nell’arco di poche decine di metri» aveva pensato il giovane Lytton. Non solo le costruzioni erano di ben altra foggia, ma anche i passanti sembravano provenire da un’altra realtà ed erano vestiti con abiti ricchi di infiniti particolari, tanto che sia gli uomini che le donne sembravano appartenere a classi privilegiate.




Capitolo secondo


Quaranta Sterline


La carrozza attraversò una piazza ampia e soleggiata arrestandosi a poca distanza da un edificio di mattoni rossi.


«Siamo arrivati finalmente!» esclamò Jasper scendendo velocemente dalla carrozza guardandosi attorno compiaciuto. Appoggiò le mani sui fianchi incamminandosi verso un edificio dove, appesa a un’asta, fissata a un balcone, sventolava pigra la bandiera britannica.


«Credo sia la residenza del console» osservò il tenente Scott accostandosi.


«Se la passa bene» - osservò il ragazzo voltandosi - «ma non è per questo che sono venuto fino a qui» aggiunse subito dopo allargando le braccia e suscitando lo sguardo perplesso del suo accompagnatore.


« Dove vorreste andare?»


Jasper lo superò dirigendosi verso una via laterale poco distante.


«Se non vuole seguirmi mi aspetti pure qui!»


«State scherzando!» esclamò l’altro raggiungendolo.


«Affatto, e la prego di smetterla di trattarmi come un moccioso che deve essere accudito da una balia!» replicò il ragazzo proseguendo a passo spedito.


«Guardi che potrei sollevarla di peso e riportarla a bordo prima che lei abbia il tempo di contare fino a dieci!» lo pungolò l’ufficiale.


«Non credo che si azzarderebbe a fare una cosa simile, ma in caso contrario potrei chiedere a mio zio di spedirla in qualche presidio isolato tra i monti» rispose accompagnando quella minaccia con un sorriso vittorioso.


«A dispetto della sua età sa usare bene le frecce di cui dispone…» - sospirò sconsolatamente il giovane uomo - «tuttavia le ricordo che lei è sotto la mia responsabilità.»


«Davvero? Non ricordo di averle dato un simile incarico» proseguì Jasper camminando lungo la via che si faceva sempre meno affollata.


«Mi ha chiesto di accompagnarla per garantire la sua sicurezza!»


«Esatto… e deve limitarsi solo a questo, non a crearmi intralci.»


L’ufficiale si arrestò posando la mano tremolante sull’elsa della sua spada.


«Possibile che quel ragazzino riesca a essere così dannatamente arrogante?» - si domandò mentre lo fissava avventurarsi da solo in quelle strade - «forse dovrei davvero lasciare che finisse in qualche guaio.»


Tuttavia quell’intenzione sfumò velocemente. In fondo ne sarebbe andata anche della sua futura carriera se quel presuntuoso fosse capitato qualcosa.


«Avanti Hardy, oggi sei stato ufficialmente degradato a bambinaia» si disse riprendendo il cammino.


Con la coda dell’occhio il giovane lord si accorse che il suo angelo custode lo stava seguendo, seppur a debita distanza, e si compiacque di averlo messo alle strette. Ogni volta che vi riusciva con qualcuno più grande di lui provava un piacere perverso dal quale traeva un profondo giovamento.


Era ben contento che il militare non avesse fatto dietro-front, lasciandolo solo, ma non voleva certo essere costretto a ritornare indietro solo per la paranoia di quel tipo. A un certo punto la sua attenzione fu calamitata da una piccola folla di persone che stava entrando in un edificio basso e disadorno. Si fermò guardando con curiosità all’interno. Dal portone aperto si poteva scorgere un colonnato che si affacciava su un giardino.


Altri individui ben vestiti gli passarono davanti quasi urtandolo, parlottando tra loro.


«Mi chiedo cosa ci sia di tanto interessante in questo posto» domandò a voce alta sollevando lo sguardo verso la facciata del palazzo.


«Perché si è fermato?» gli chiese il tenente Scott una volta raggiuntolo.


«Vorrei entrare qui» rispose indicando il portale in pietra.


«Qui? E perché mai?» - chiese senza nascondere la sua perplessità davanti a quel luogo che appariva del tutto anonimo - «più avanti credo ci siano dei templi e delle…»


Jasper non lo lasciò neppure terminare e varcò con decisione la soglia dell’ingresso.


«Avanti signor tenente… non mi serve una guida turistica» lo schernì voltandosi verso di lui e fissandolo con l’espressione sfacciata che aveva già sfoggiato più volte nell’arco di quella mattinata.


L’uomo scosse il capo promettendo a se stesso che mai più avrebbe accompagnato quel ragazzino da qualche parte.


Mentre percorrevano il colonnato, un vociare persistente cresceva d’intensità a ogni loro passo, stuzzicando oltremodo la curiosità del giovane lord.


Si arrestarono di fronte a un secondo ingresso dal quale proveniva quel rumoreggiare. Entrandovi Jasper si trovò al cospetto di una moltitudine di persone appartenenti, a giudicare dai loro abiti, ad un ceto elevato. Sembravano in attesa di qualcosa, e i loro sguardi erano rivolti a una pedana vuota poco distante.


«La sua curiosità è stata soddisfatta?» domandò l’ufficiale.


«Non direi, visto che ancora non capisco che cosa ci facciano qui tutte queste persone.»


La risposta a quel quesito non si fece attendere. Da una piccola porta si affacciò un individuo alto, con una folta barba nera, che camminando speditamente si fece largo tra la piccola folla e salì sulla pedana.


Quando gli passò accanto, il giovane inglese non poté fare a meno di notarne la corpulenza e i ricchi anelli d’oro che aveva alle dita. Ne contò almeno sei, molti dei quali adornati da pietre che dovevano essere rubini.


Alla vista del nuovo arrivato il brusio si ridusse di colpo, mentre una infinità di sguardi seguiva i suoi movimenti.


Fermatosi davanti a loro egli alzò le braccia invitandoli al silenzio.


«Il mio nome è Daya. Vi do il benvenuto all’asta di oggi» sentenziò con un tono di voce pacato, ma deciso, facendo un cenno col capo verso una rientranza accanto al piccolo palco dove si trovava.


Fortunatamente per Jasper le lezioni di lingua hindi che aveva deciso di frequentare, prima della partenza per quel viaggio, gli tornarono utili, riuscendo a comprendere quelle parole.


Da essa comparve un uomo robusto che spingeva un ragazzo basso e minuto vestito solamente di un turbante e di miseri pantaloncini alquanto sudici.


Jasper si fece avanti. I suoi occhi si spalancarono nel notare, con ribrezzo, che i polsi del più giovane erano stretti da delle catene.


«Il primo servo viene dalla provincia di Madurai e ha quindici anni» lo presentò colui che agli occhi del nobile inglese aveva assunto la connotazione di un banditore.


Una volta a Londra aveva assistito con suo padre a un’asta, ma lì si trattava di acquistare opere d’arte, suppellettili o altri oggetti preziosi… ora invece stava assistendo, suo malgrado, a una vendita di esseri umani.


La voce dell’uomo passò in secondo piano, e la sua attenzione si rivolse unicamente a quel povero ragazzo che, visibilmente impaurito, fissava la marea di individui in attesa di conoscere a quale destino sarebbe andato incontro.


Le voci si alzarono veloci nella sala, ridestando Jasper dalla sorpresa. Non capiva cosa urlassero, ma con le dita delle mani accompagnavano i suoni sconosciuti della loro lingua.


«Sessanta Rupie!» esclamò l’uomo che aveva accanto sollevando l’indice della mano in alto.


«Ottanta!»


«Cento!»


Una rapida successione di voci e di braccia che vedeva muoversi attorno a lui.


La voce del tenente Scott si insinuò tra di esse: «Non deve stupirsi di quel che sta vedendo. Il commercio degli schiavi in India è ancora tollerato e si poggia sul sistema della caste.»


«Comprare la vita di un uomo…» mormorò Jasper a bassa voce mordendosi le labbra sottili.


«Barbari retrogradi… credevo che l’impero fosse riuscito a civilizzarli!» si lasciò sfuggire osservandosi attorno.


«Se fossi in lei eviterei certi commenti in luoghi come questi… per loro siamo noi e il nostro mondo ad essere in errore» replicò l’ufficiale volgendo la sua attenzione a alcuni individui che stavano fissando con ostentato interesse il ragazzo, che non nascondeva il proprio fastidio nell’assistere a un simile riprovevole spettacolo.


La voce tonante del banditore decretò il vincitore della compravendita. Il ragazzino, ancora in catene, venne sospinto verso il suo nuovo padrone, all’apparenza un ricco mercante, che aveva accanto a sé un altro servitore pressappoco della stessa età del nuovo acquisto. Indossava un corpetto di colore rosso che gli lasciava scoperti i pettorali ancora acerbi.


«Considerato che non abbiamo altro da vedere qui, potrei suggerirle di ritornare alla nave?» propose l’ufficiale.


«Sì… non intendo prolungare oltre il mio disgusto per questo infame mercato» replicò Jasper stizzito volgendo le spalle al palco. Un gesto che risollevò non poco l’animo inquieto del tenente, che non vedeva l’ora di allontanarsi da quel posto. Già immaginava i commenti mordaci se fosse giunta ad orecchi indiscreti la notizia o che un nobile avesse assistito a un tale evento.


Il giovane lord si avviò verso la porta continuando a udire la voce del banditore sempre più insopportabile mentre presentava un nuovo prigioniero: «lo schiavo che ora vi propongo giunge dalla regione di Madras ed è sano e forte, come potete ben vedere.»


Nel riconoscere il nome della località di provenienza il ragazzo si arrestò, volgendo lentamente il capo verso il palco.


Il nuovo malcapitato venne condotto dinanzi a loro, anch’egli con i polsi stretti da robuste catene.


Gli occhi di Jasper caddero subito sul diverso atteggiamento che quella persona mostrava verso chi aveva di fronte. Non vi era alcun segno di impaccio o di titubanza, e i pochi movimenti erano caratterizzati da una tranquillità insolita, come se il trovarsi in quel luogo, con il suo corpo oggetto di attenzioni, fosse per lui del tutto naturale.


Si fece avanti intrufolandosi tra i presenti fino a trovarsi davanti al palco.


La luce che penetrava dalle finestre ad arco disposte lungo il perimetro di quel salone gli permetteva di poterlo vedere meglio, Rimase colpito dall’espressione del suo volto appuntito, ma erano soprattutto i suoi occhi bruni a incutergli un senso di disagio, ed al tempo stesso a alimentare il desiderio di scoprire di più su quello sconosciuto.


Daya lo voltò sollevandogli le braccia e esibendo la muscolatura perfetta ed equilibrata, il cui colore bruno contrastava fortemente con la stoffa candida, strappata in più parti, dei miseri pantaloni che indossava.


L’esibizione durò pochi istanti che a Jasper sembrarono infiniti


«Le offerte partono da sessanta rupie.»


Immediatamente le puntate salirono, sfiorando le centoventi rupie in poco tempo.


Lo sguardo del giovane lord non si scostava dal viso del ragazzo doveva avere pressappoco la sua età.


Il tenente Scott non credette ai suoi occhi quando vide il braccio di Jasper alzarsi lentamente prima di udire la sua voce ferma sovrastare le altre «Quaranta sterline!»


Un silenzio di tomba calò sulla piccola folla e decine di volti si fissarono sullo straniero che si era arrogato il diritto di intromettersi.


L’inglese si sentì trafitto da quegli sguardi, ma continuò a tenere gli occhi fissi sul banditore e sul giovane che aveva al suo fianco, e mentre il primo, superata l’iniziale sorpresa, lo osservava con aria perplessa, l’altro non riusciva a nascondere un’espressione infastidita.


«Dal suo accento presumo che lei sia britannico, sāḥib» osservò Daya parlando un inglese stentato.


«Sì… esatto.»


Un sorriso beffardo si dipinse sul volto dell’uomo che arrivando fino al bordo della pedana fece un breve inchino: «Non posso accettare offerte da un ragazzino.»


«Ho diciotto anni» precisò avvicinandosi ancora e avvertendo il terribile odore che emanava.


«… e siete un inglese. Arrogante e presuntuoso, concetti inseparabili» sibilò il banditore chinandosi su di lui.


«Se lei accettasse i miei denari potrebbe permettersi di comprare del sapone» sussurrò Jasper contraccambiandone forzatamente il sorriso.


Daya si alzò di scatto digrignando i denti, ma quando vide la figura del tenente accostarsi al ragazzo rimase pietrificato notando un’espressione compiaciuta comparire sul giovane, pallido viso.


«Se l’offerta di questo straniero non può essere accolta, io offro centocinquanta rupie!» Disse una voce alle sue spalle sempre in inglese.


Un uomo tarchiato e con un paio di ridicoli baffetti neri si fece spazio scansandolo in malo modo.


«Noto che le buone maniere non sono alla portata di tutti!» protestò.


«Crede forse di farmi paura solamente perché è accompagnato da un lacchè in divisa?»


«No affatto… ma pare che tutti voi vi diate un gran pensiero per la mia presenza tanto da nascondere la vostra paura dietro l’insolenza.»


«Io non la temo di certo… e lei non può reclamare il possesso di uno schiavo.»


«Ma come, voi sì ed io no?» rise divertito incrociando le braccia sul petto.


«Siete arrogante e presuntuoso… il vostro è solamente un capriccio…» - osservò Jasper - «ma dato che vi trovate al cospetto del nipote di Lord Lytton, governatore di Madras, non penso sia saggio che rifiutiate la mia offerta.»


Gli sguardi di Daya e dell’altro uomo si incrociarono per qualche istante.


«La prego di perdonare la mia infelice accoglienza» - disse l’uomo tarchiato mostrandosi di colpo affabile - «immagino che le nostre usanze debbano sembrarle primitive e lontane dalla sua esperienza di vita. La prego pertanto di dimenticare questo spiacevole incidente e di lasciare concludere a me questa incombenza. Le prometto che il giovane che acquisterò verrà trattato con somma indulgenza e benevolenza.»
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